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Il segreto dei convegni, di Stoccarda e di Weimar dura 
^olla fatica a penetrare nella stampa, la quale si trova 
Jultavia imbarazzata a dare ad essi un significato preciso. 
Tuttavia e' è abbastanza nell' assieme di quanto venne fatto 
e detto per formarsi un criterio suH' importanza politica di 
.quei convegni degli impei-atori europei. Qualcheduno crede, 
che il secondo attenui l'cITetto del primo; qualche altro invece 
non vede in esso, che il complemento di quello di Stoc­
carda. La politica personale lia sempre dei misteri; poiché 
essa non si governa secondo gì' interessi delle Nazioni e 
r opinione che questo hanno dei proprii interessi, ma a 
norma delle idee dei supremi dominatori, che possono es­
sere assai diverse. Ma ad onta di questo, qualcosa di meno 
incerlo risulla sempre dalle condizioni generali, da cui 
.nemmeno la politica personale può scostarsi di molto ai 
(li nostri. La conferenza di Napoleone con Alessandro, in 
un momento in cui l'Inghilterra trovasi occupata dell' in­
surrezione indiana, ed in cui la quistiono turca trovasi in 
permanenza o rimangono insolute altre quistioni al setten­
trione ed al mezzogiorno dell' Europa, fece a molli venire 
in mente il Iraltalo di Tilsit fra la Francia e la Russia, e 
la possibilità, che questo due potenze s' intendessero per 
avvantaggiare sé stesse a spese delle altre. Questa avrebbe 
dovuto essere un' alleanza destinala a cangiare tolalmentc 
io stalo dell'Europa, rompendo lo siatu quo, che venne 
poco più poco meno confermato in tutti i trattati da quello 
del 1813 in poi,-e principalmente, ed in modo solenne, 
nel trattato di Parigi del ISìiG. In tal caso non poteva a 
meno di essere un'alleanza aggressiva; nella quale forse 
si avrebbe procurato di far entrare la Prussia e la Sarde­
gna. Lo scopo sarebbe stalo di mutare la carta dell' Europa, 
giovandosi di lutto ciò, che questa offre di favorevole ad una 
idea simile. I d{;sidcrii di alcuni ed i Umori di altri l'acc-
v.ano credere loro non improbalìile, se non certo, Y avvera­
mento d'una simile idea. Ma se tali l'ossero stale le in-
Icnziohi dei due sovrani, o se avessero miralo almeno a 
prendere delle intelligenze pei- avviarsi a tale scopo, a-
vrebbero essi dato tanta solennità al loi'O convegno, da 
mettere sulle guardie tutti gl'interessati ad opporsi all'idea 
loro? Non avrebbcìro invece sotto mano procurato d'inten-
.dersi in maniera da non mcllere troppo in sospetto coloro 
a' cui danni avessero congiurato? Non avrebbero corcalo di 
dissirmdare le pro[)i'ie mire aggressive;, per coinjìarire |ùìi 
tremendi nel momento dell' azione? Che se Akìssandro u-
vesso trovato ctmiodo di approiìtlare dell' occasione p(.!i' 
iriinorai'c ad rjgui modo la potenza dell' Inghilteri'a e poi' 
[•rendere la l'ivinclla' delle perdite subite alle sponde del 
Mar Nero, ricompar.endo piò minaccioso che mai a coloro 
olio avversarono la sua politica orientale, poteva Napoleone, 
inteso com' egli è sopra ogni cosa a raCtcrmare la soa di­
nastia sul vacillante soglio di Francia, ai'riscbiarsi adesso 
ad una lolla, che avreljbe posto a repentaglio la stessa sua 
esistenza? Avrebbe potuto supporre, che 1' Inghilterra, tra­
dita nel maggior uopo dal suo allealo, e messa alle strette, 
.si Io.Sjje astenuta dallo sguinzagliargli contro tutti i suoi 

nemici all'interno, o legittimisti, o costituzionali,,o repub­
blicani che fossero, producendo in Francia una nuova ri­
voluzione? Avrebbe egli trovato la Nazione stessa disposta 
a lasciai'si strascinare in una guerra di conquista, la quale 
potrebbe forse dilatare i contini della Francia, ma non già 
rendere tributarie le altre Nazioni, per avvantaggiare lei? 
Queste ed altre considerazioni, doveano togliere probabili­
tà all' alleanza aggressiva dei due imperatori. Che se 
•tale non. dovea essere, quali altre mire, che non fossero 
pacifiche, poteva nutrire Napoleone ili? 

L' attuale imperante di Francia, anche per la sua con­
servazione, indubitatamente (.levo procurare di avvantaggia­
re la potenza della Nazione cui regge, e di far si, che i 
suoi consigli prevalgano nelle decisioni deha Pentarchia 
europea. Per questo ei non mancherà di approfittare delio-
occasioni che gli si offrono, né di far valere più che più 
la forza della Francia rispello ad altri ; ma probabilmenle 
non nutre, almeno per (ira, mire che non sieno pacifiche, 
ad onta dei sospetti, cui altri mantiene sul suo conto. Il goveru-o 
di Napoleone promuove 1' unione dei Principati Danubiani, 
che saranno nucleo di uno Slato all' immancabile 'discio­
gliersi dell' Impero Ottomano. Con ciò oltiene un doppio 
scopo, quello di rendere più diflìcile Y annessione di quei 
paesi al territorio d' altre vicine ])olenze, 1' altro di mo­
strarsi al mondo qual protettore,dei deboli, facendoseli di 
tal guisa amici. A Tunisi comanda le riforme, tanto per­
chè gli piace di considerare quel paese come una futura 
appcmUce dell'Algeria, come perchè la riforma deve influi­
re a Costantinopoli e nella Turchia, ed accrescervi speran­
za ai cristiani, inlluenza a sé medesimo. Egli continua ad 
occupare Roma colle sue truppe; perchè quel protet­
torato gli frutta doppiamenle, e perché in quella posi­
zione può comandare a molte eventualità. Permette le ten­
denze muraltianc, senza procedere moli' innanzi ; ì)oichè, 
0 le cose vanno da sé, e sarà temj)0 da approfìliarne, o 
non vanno, e si può sempre mutare indirizzo, senza es-
sei'si per questo compromessi, i'̂ u notato, che il ])rincipc 
Murai si trovò a Stoccarda quale ajutanle di Napoleone, e 
che poi venne mandato a Berlino con una di lui lettera 
al re di Prussia, che s' era scusato di non venire ei pure 
al convegno :.ma tutto ciò continua colla mira slessa di 
prepararsi a tulli gli eventi, senza forzarli. Fece, inolio ru­
more la cosi delta medaglia di Sant' Elena data ai vecchi 
soldati, che combatterono sfitto le bandiere francesi al 
tempo dolio zio ; c! certamente con quest'atto si vollero lener 
vivi certi ricordi e far si, che si parlasse della dinastia 
na|.)oleonica risorta e della sua potenza da per tutto. Si 
conoscono i vantaggi dell' opinione ; si vuol sapere dove 
sono coloro su cui si poli'el»l)e conlare ; si vuole far risuu-
nare un' altra volta quel nome, a cui si dovette la pre­
sidenza della Repubblica francese e l' Impero : ma da tntlo 
questo alla prelesa di tornare sotto la dipendenza della 
Francia i molti Diparljnjenli, e Regni, eh' orano fuori dei 
suoi natui'ali confini, ci corro. Il campo di Chàlons vuole 
certo signillcare : lo ì)olrei, e fpiindi dovete mostrarvi ar­
rendevoli con me, che sono il pacificatore del inondo, il 
restauratore dell' ordine. Ma dopo ciò chi vorrà ve­
dervi una minaccia per tutta l'Europa ? Ben si sa piul-
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tosto, che si mira colà a dare quello, clip chiamano esprit 
(Ili corps alla guardia francese, a cui T imperatrice presen-
torà'il figlio, e che si tende a formarne un corpo favorito, 
che serva di sostegno alla nuova dinastia ; così come col 
raddrizzare ed allargare le vìe e lo piazze di Parigi, s': 
volle rendersi più facile di trionfare delle possibili som­
mosse contro di lei, memori della sorte di Carlo X e di 
Luigi Î 'ilippo. 

L'iriìpcratore dei Francesi, al quale il defunto Nicolò 
non volle dare il solilo appellativo di fratello, cui i sovrani 
si scambiano fra di loro, avrà certo vagheggiato il mo­
mento in cui ricevere il fraterno abbraccio dal successore: 
(! questo non è poco per lui, se anche viene dopo il li-al-
lalo di Parigi, che fu già una sua vittoria sopra le avver­
sioni che dominavano rispetto alla dinastia napohionica. 
Cosi', bai'cheggiando fra Osbornc e Stoe(;arda, avrà saputo 
far conoscere il valore dell' amicizia della Francia ad en­
trambe le parti, mosti-ando, che la pace dell' Europa di­
pende adesso da hii ; e qualcosa avrà saputo ottenere dal­
l' una parie e, dall' altra. Pare dilfatli, che ora la Francia 
abbia probabilità di far risolvere la questiono dei Princi­
pati Danubiani al suo modo, che abbia ottenuto di termi­
nare la questione danese in un Congresso, e che • dall' In­
ghilterra abbia fatto revocare il patto con cui nel iSlfJ la 
Francia si obbligava a non fortifìcai'si a Pondichery nelle 
Indie, mettendo, in (;aso di bisogno, i suoi posscilijnenli 
sotto alla protezione inglese. Ciò dovca esser l'acilc, dal 
momento che gì' Inglesi hanno supremo bisogno di proteg­
gere sé stessi. 

Insomma il convegno di Stoccarda, e più ancora 
quello di Weimar, che parve destinato a (.ogliere i malu­
mori sussistenti fra la Russia e I' Austria, tornano a l'avo-
re di coloro, che' giudicano essere generalmente pacifiche 
le attuali tendenze dei gabinetti europei, ft da credersi, 
che la conseguenza ne possa essere la diminuzione, in 
grandi proporzioni, degli eserciti stanziali, che consumano 
•gran parte del fruito doli' attività d;̂ Jle Nazioni europee, e 
caricano gli Stati di enormi debiti? Sai'à tolta una volta 
quella pace armala, eh' è' peggiore d' ogni guerra ? Sarà 
condotta 1' attività a produrre opere idi li, invece che a di-
slrnggerc? Diminuite lo spese, si penserà auche a dimi­
nuire quelle gravezze, che sono d'inceppamento alla ])ro-
duzionc della ricchezza, ad abbassare ancora di qualche 
grado • quelle barriere doganali, che inpodiscono la natu­
rale tacila confederazione di tulli i popoli inciviliti, a com­
piere quelle grandiose linei! di comunicazione terrestre e 
marittima, che collegando gì' interessi delle Nazioni l'onde­
ranno ancora più difUcilì le gue?'re ? Questo è quaì\to al­
cuni si aspettano quale prossima conseguenza di (jue' con­
vegni ; sebbene, per dir vero, i mutui sospetti non cessi-
sino qua e là di manifestarsi, in guisa da rendere impro­
babile 1' avveramento di tale speranza. 

Stando ad alcuni dispacci, un altro convegno princi­
pesco sarebbe iramii-pente. Napoleone dicesi abl)ia aiìnun-
ziata una sua visita al re di Prussia, al quale d' altra 
parte s'attribuisce d'essere stato mcdialore del colloquio 
di Weimar. 'Qualcheduno crede che il governo di Napoli 
abbia preparala una memoria conti'O le mene nuu'alliane. 

IV affare delh; Indili non ha subilo not(!Yoli variazioni. 
I pochi Inglê î che vi si Irovano ('omballono sempre valo-
rosamenle, ma irovansi ogni dì più decimali dalla guerra, 
dalle jualaiiìo e dalle raliclio. Vuoisi, che ora Delhi sia cir­
condala, uKMUre Nana-Sai!) dicesi circ(ì\idi l.ucknow, eil 
Havelock abbia dovuto rilirarsi a Cawnpooi'c. Tutto dipen­
de dall' arrivo delle (ruppe attese dall' iiighilti>rra. Àuclie 
colà pens.'uio, che la viltoi'ia dcìbba essere degl' Inglesi, so 
TU), mandano in nunìero sullicicnlc, -ma dopo tulio ciò, se­
condo una letlci-a che- riceviamo da nu nosti'o amico da 
Calcutta in data del 20 Agosto, essi avranno da fare ora 
più che nella prima coìiq'iusta, e s' accorgeramio com(! lo 
masse da loro armate ed agguerrite; possono l'esistere, ad 
onta della sommessa apparenza. Colà opinano, che la rivo­

luzione fosse ordita già da due anni dai più ricchi mu­
sulmani, che dominavano prima dell'Inghilterra, e che vor­
rebbero comandare un' altra volta. Ciò fa che i veri Indù 
sieno quasi indifferenti, ricordandosi della durezza delP an-
t'ico dominio. Si avea tramato di uccidere gli Europei tutti in 
un giorno; ma avendo antccipato quelli di Dellii e Mìrut, a 
Calcutta poterono stare sulle guardie e prendere delle misure 
di precauzione. Però ci furono dei giorni di grande ansietà, 
che ivi gli Europei, i quaU potessero difendersi da 200,000 
musulmani, arrivano appena a 2000. Si avearu) fatte delle 
mappe della città coli' indicazione dei luoghi abitati da Eu­
ropei e noi quali si supponeva si potesse fare della resi­
stenza. Fra le barbarie commesse dagl' insorti il nostro a-
mico ci parla della sorella d' una signora da lui molto bene 
conosciuta in Calcutta, la quale venne sorpresa ([uando fug­
giva da una città dell' ÌMl(;rno assieme a suo marito ed a 
cinque lìgli, fra cui la maggiore di 17 anni. Cavarono dalla 
vettura i iìgri, tagliarono loi'o marù e piedi, e poi li rimi­
sero ai genitori, dando fuoco a tutto. Cosi un fotografo de- ' 
gli Stati-Uniti d' America, dall' amico nostro conosciuto nel 
l*erù e nel Chili e riveduto a Calcutta, vennc'preso nel-
r interno e con inanditi atti di barbarie ucciso. Le solle­
vazioni nercentro delle Indie continuano*, ed d re di Ca-
scemii'o amico agi' Inglesi venne avvelenato. Di più gì' in­
sorti cotninciano a coìubiuare meglio le loro mosse. 

In Inghilterra frattanto si l'anno sempre più geiìerali i 
clamori contro il governatore delle Indie lord Cannhig, e si 
diffonde 1.' opinione, che il governo inglese dovrà prendere 
in sua mano .direttamente i possessi intliani. Delia villoria 
nessuno dubita: ma si comincia a vedere, che non meno 
di i 00,000 Europei di esercito permanente saranno ncces-
sarii per manlenersi nelle Indie. Ora provano anche il 
vantaggio, che si avrebbe ad avere cominii<:.azioni più pronte; 
per cui si dovrebbe insistere per il taglio dell'istmo di 
Suez. Anzi qualcheduno crede, che Francia ed Austria 'fa­
ranno d' accordo' delle rimostranze pi'esso la Poi'ta, la (.[uale 
non avrà più in lord lledclilt'e un sì forte Oi)pugnalore a 
quesl' opera anche a lei fruttuosa. 
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1 di Parigi dol luo Foniarollo, da cpiolli dì Londra 
bone riuscila Iraduzioiio del Fazio, discorrendo ne! 

0 motitagtKJ della Cariiiu, od aggrappaiidovimi 
por i più difficili pendii, ho udilo ricordaro nuora 
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addietro visitava qne 
ì voi figli dolio muso, 
(piollo della iialiira, e 

ma-Perla nelle 
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hi poesia ei onlrava in ipioslo caso assai por 

le ballala 
di Sor Silv(M'io, conio una cara^memoria 

uogbi. E un bc-
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joilezzo dell'arie a (pielle della iialiira, e di riMulerc le uno 
indimeiitioabili ai coiileisiplalori dello allro. Ma li so dire, 
che nella parlo oce-idorUalo del noslro Frinii ho trovato, cpiol 
che li parrà strano, di riiionlare anello la 
onriir. sebbene essa abbia nulla cbo f; 
Por dir vero, 
pijco. Figoriili, clic tratlavasi d'una Porla bizzarra, clic Irac-
va calci all' aria fra lo macerio do' iiioiiU, i ((uali sopra Polce-
nigo raimo appoggio alla magnifica selva del Cansiglio, cui, 
per non ignorare molle coso degno • di vista, che Irovansi 
nel nostro Paese, trassi a visitare con. alenili amici, deside­
rosi anch' ossi di conoscere di propria veduta lo cose delle 
(piali s'ode liiltodì parlare. 

Ciò, che un loiupo desideravo di fare per diletto, ora 
lo devo por ufficio.; o fjuesla estrema provincia della penisola, 
che (la (pialcho anno comincia a rendersi più noia a' più 
luntani conipatriolti, dovrò) percorrere e studiare, siccb('5 a 
noi non si rendano i paesi (liseosU più famigliari dei vicini, 
e conoscendo i progressi che 1' industria agricola vi fa, si 
possano additare (piolli cli'e l'are potrebbe. Dal Monto Canino 
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fi Tromoocqiio, dal Pnsso dolln morto nd Af|ni|pjii. dui Om- j di INdcenign. Ono nllo sorgf.'i)ll del Li.vcnzfl. Questo (lumo 
•giglio a Marano ed allo Pineta «III» fuco del ì'a^riiimK'iiio, ' ' ' • • • • ' ' « , •• 
tulio dovrò grado grado vjsilare ; dando, per cosi dire, priiiia 
qtinlclio scotidnglio, poscia vcnondo a sludinre le pnrlicolarilà. 
Dit'fiolle studio; eppure piacevolissimo, massimainenle so si 
Irallà della pircolu Pnlrin, alla qualo è dolce .dedicnre le 
]iroprio curo. Gnorda destino! Quoil'islrnllivo vagabondaggio 
elio tonto avri3Ì bramato di osercitoro imi nostro Paese lino 
da ragazzo, quando dal mezzo della pianura friulana vngheg* 
gìavo le ardue cime dei nionli n mo del tulio ignoti, devo 
fiscrcltaro ora in mainra età ; come il lungo studio da me 
posto negli anni doli' Università o noi successivi, nor fondure 
dietro gì'insegnamenti di VjUorino da reltro, di r<ellem))org, 
di Pcslaloy,7,i e de' più recenti, 'una scuola de' tigli do' pos­
sidenti di campagna, mi giova ora nello j^crivere ed insegnare 
per un medosimo scojio; o la giovanile niin idea, a lungo 
nieditata, d' un giornale, o libro, che trallasse *de| Frinii, 
quale fu, conio è e (jnalc potrebbe essere, mi si va, por 
quanto salluaviamenle'ed in modo incomplelissimo rispeUo 
al primo coneello, poco a poco attuando nello mani; e ciò 
(Jopo varie vieissilndini, dio parevano mi dovessero (rarro 
Altrove per sem|tro. Questo li ricordo ora, piircbt» mi ò prova, 
cbe quaìito si ha a lungo nella propria gioveiilù •aniatii, stu­
dialo, voluto, rimane quale parlo esscnxialo della posleriuro 
nostra vita operativa, e per certa guisa comanda aiiciio agli 
eventi contrai'ii. Insomma, per quunlo in molti pimli slruc-
ciala, la tela della vita d' im uomo, che non si lascia aggi' 
rare da ogni soffio di vento, è una ed intera, o (pialo egli 
la viioli-, se lia sapulo inirecciarne con opera costante i pri­
mi (ili, Gli nomini, individui e nny-ioni, sono fino ad un certo, 
pulito padroni dei propri! destini, quando in essi il pensiero 
0 1' opera irovinsi in costante armonia, e non vogliano far 
violenza alla natura, ma Y assecondino nel suo coulinualo 
sviluppo. E qucsla mi' osservaxiono, alta a rassicurare gii 
nomini di buona volontà; ma nel lompo medosinu» o" non 
devono tralasciarne un' altra, la quale però non li devo scon-
foi-laro. Ed è, che il fallo ò pur troppo lonlano sempre, por 
la sua iniperl'ezione e manchevolezza in moltissime coso, dal 
concetto ideale, che noi ci abbiamo formalo. Quest'ultimo 
(Somiglia cui un .libero splcndidamenlo fiorilo in primavera, 
da ogni fiore del (juale si crederebbe doverno venire un fruito 
gusiosissimo ; ma prima che venga l'autunno, pur troppo 
liriiie, venti, gragniiole, inselli, ladroncelli no l'ecoro as[iro 
governo. I frutti maturano; ma pochi e non lulli. porfelti. 
Pure qualcosa semprii si raccogliej e pazzo,sarebbe (JIIÌ ces* 
fasse'dal piantare gli alberi, e facesse elegie all'apparire dei 
fiori primaverili, perchè non tulio quanto la gioventù del-
r anno e della pianta promelteva, sì tnaluru e raecoglio, Si 
vivo sempre, e si godo di quello che si pianta e si coltiva; 
ed ognuno che si diletta nel coltivare fiori o frulli, sa che la 
vita non consisto lui la nel raccogliere, ma che la si gusla 
in gran parte seminando, piantando, coltivando. 

Kd o(;co, ch'io connnciavo a vagabondare colla mente, 
come s'andava i di scorsi vagabondando col corpo. Torniamo 
dunque alla nostra gita nel Friuli 0(;cidenlalo, di cui li scrivo, j a dei sacchi 
por fai- piacere a me, e per prolungarmi il (lilello delle cor. i sii muli; e la 
diali accoglienze incontnito in una parte di Friuli a me Jì. 

eiegiuite, copioso ili limiiide acque, e feraC/O di saporitissimo-
iroUe, sgorga qiìasi fallo por più bocche disotto al nionle 
di natura calcare che gli sovrasta; ed in modo non mollo 
dissimile dal limavo del Carso descritto da Virgilio, e dal 
(iume di' esce presso al Timau di Carnia. Esso vjeno dallo 
ac(|ue, le quali nella sovrapposta vallo del Catisiglio, elio non 
ha scaricatojo, sono assorbito da frequenti inghiottitoi, che 
si trovano qua e colà a somiglianza dello foibe del Carso 
e d' nitri sifl'atli bacini, in cui si scolano lo pioggie' de' cir-
costanti pendii, Il proprietario della l'onte del Livcnza, eh" è 
appunto il suecilftlo amico mio ingegnerò dolt. Pietro Quaglia, 
mi disse esservi venuto a visitarla il sig. Neville, il quale 
non sarebbe forse lonlano dall' idea di fondarvi una fabbrica 
di caria, od altra dio sia. Didatli in cpiesla regione, olirò 
l'opportunità delle ncque limpido e copi()Sfl, si god(i la salu-
brità dell'aria, I"'anienilà dei siti, e vi si trova una popò-
laziono numeroso e forte olla all' industria od un certo mi. 
mero di fabbricali grandiosi, i quali, per vari! casi, Irovansi 
per cosi (lire in abbandono. Jo non dubito, die corno fu il 
caso di Pordenone e di Gorizia, le quali diventano ogni anno 
più cillà manil'alluriere, anche Udine, so vi si condurral'iiitt 
le ac(|ue del Ledra e del iagliameiilo e so meglio si eco. 
nomizzeriiiiiio quelle del Torre, di cui ora tanta parlo ne va 
perduta, anche Sacile co' suoi dintorni, dote quasi indarno 
scorrono quello del Livenza, diventeranno allrellanli centri 
d'industrio, dacché lo strade l'errato mellono i porli di Trieste 
0 di Venezia a piccola distanza da ipiesla regione, Vicino ai 
noì̂ lri monti, v' iia tiiltn 1' (qiportiinità di foiidaro dello j'ab '̂ 
brichc, e gì' industriali nostri o ibraslicri imparoninno a gio,« 
varsene, 

Ma lo, caro Francesco, capisco 1' inopporUinilà di par'-
laro d' industrio friulane future, a lo che sei in mezzo n 
l'abbi'idio grandiose di ogni sorte in un paeso grondemenle 
mainil'aUuriero, Piuttosto ti parlerò ahpianlo della nostra ca-. 
rovano di ascesa del monte, che ne fece un gran piacere 
por la novità elio la cosa aveva per noi. Ci pareva di essere di 
quei viaggiatori, che (pialcho volto veggousi sbozzali dai carica­
turisti; od il pensare, che noi eravamo dei buoni originali per 
quei disegni alquanto ridicoli, mi fece più vello ridere deii. 
Irò me stosso, ed accrebbe allegria al viaggio intero, cbe 
dur() una giornale dì quasi venti ore, Seguici dunque anche 
tu, e vieni a viaggiare un poco con noi; cln'i troverai in no» 
slrn compagnia anche lo Perla dello macorUi, una mulo ri. 
bello dio parvo fare la salila, per diletlj), poiché non portava 
il grave pondo dello nostro persone, come gli olir! muli o 
mule del convoglio, 

Sì, amico mio, i muli, questo cavalcalnra, cbe nella Spai. 
gna non è sdegnata nemmeno dallo dame, e che a Roma 
fu usala, per quanto ci dicono, audio dai papi, furono puro 
"il nostra. Audio questi muli ci diedero mia lezione del va: 

nora (luasi afl'utlo ignoto, parleudo da tSacile ed aiiiliiiuio o 
tre a Polcenigo, ad Aviaiio, a Maniago, a Spilimbergo, a 
San Martino non discosto da Casarsa, 

.Dopo breve scorsa per il paese, elio sia in riva al liu-
me eh* è a! Friuli confino, " a Sacile, dove ancora si vede 
nelle caso civili primeggiare quell' elegante archileltura lom­
bardesca, di cui aiicho a Pordenone o nd Udine si liaiino 
lidlissimi esemplari, e dio ora sembra disposto a rinnovare 
il nostro arobilello Scala; dopo avere un'altra volta avuto 
occasione di confermarmi nella mia opinione, che l'arte o 
la natura maiilauo assai bene nel Friuli io loro bellezze, 
alle quali s'accompagna la gonlilezza e coltura degli abilanli, 
trassi con un amico dell' Unlversilà o con altri duo giovani 
compagni desiderosi di poggiare sullo alto cime de' nostri 
monli, su d' un' amenissiiuu strada, die s' addentra fra' colli 

iiUuiìjVHnliaUtiH ut omnia vcmkis, non meno proficua di quella 
che si dà bruciando la slojipa a lUmia nella cerimonia del­
l'incoronazione di nue' sovrani. Noi ci vedemmo' equiparali 

i carbone, dio sono 1' ordinario carico di quc-
sola (liflerenza ò, che i sacchi di carbone sono 

la loro soma di discesa, e noi eravamo quella dell' ascendere, 
Sopra un basto, die della schiena d'ogni mulo avea fallo 
qualcosa di unii dissimilo da quella d'un cammello, non senza 
qualche iliriieollà nel montare, ci trovammo non male adagin.fi. 
Oscinissima era la notlo; e dovemmo badare più d' un' ora 
prima di scoprire, disopra ÌMI m velo di nebbia die la ren­
deva ancora più tetra, il debolo raggio d'una stella, dio 
con grande fatica vi si a|)riva un passaggio, Fu convenuto, 
e bisogna dire che fosse puro cosi, dio non e' era alcun 
pericolo a lasciarsi condurre dallo intdligcnli nostre bestie 
in quell'oscurità per l'inlrovabile sonliero, che sull'erto e 
dirupalo pendio slava sopra a (continui precipizii. A piedi, ei 
dissero, non sarebbe stala strada da farsi di notte, clic la 
è un vero rompicollo, I muli ci vedono o ne sanno ^iieglio 
di noi, hanno una politica lina, che sa adattarsi a ]utto, o 
che qualche volta potrebbe farli inginocchiare, m?,, cadere 



non mai. Non si può dire di loro, quantunque sieno figli di 
ssìnii col Giusti 

Cascano gli asini 
ma capofitli 

I muli non cascano, e vanno diritti, anóbo per lo vie tor­
tuose, per le quali ci guidano. Va detto: ci guidano; poicbè 
la prima del convoglio era una mula sciolta, e poi venivano 
lo nostre cavalcature, le quali portavano dei nomi, obe guai 
se lo sapessero a Parigi. Ógni niomento s' udiva il grido de' 
mulattieri, che stimolavano ora il parigino, ora la parigina. 
Cbiiideva la marcia il mulo che portava il sacco dello prov­
vigioni, mentre la Perla andava qua e colà senza freno nò 
leggo, traendo calci. Il motivo, per cui i mulalliori abbiano 
chiamato Perla propriamente quella ' indocile bestia, è e re­
sterà forse sempre- per me un problema. Le ripidezze, cui 
le benefiche besliuole superavano, aggrappandosi Ifone spesso 
sopra vere lastre di roccia, e mettendo fra i piedi davanti 
e quelli di dietro la massima possibile differenza di livello, 
sembrerebbero cosa incredibile a chi non la vedesse. Il bello 
era nelle svoltate, quando in quel barlume, che non si a-
vrebbe potuto chiamare luce, a chi slava nel mezzo della 
carovana apparivano i superiori come ombre nel vuoto dello 
spazio, e gì' inferiori macchie oscure in fondo ad un preci­
pizio. Che vuoi ch'il) ti dica? Veggendo la sicurezza dei 
pratici, io ci trovai un si nuovo piacere in questa notturna 
ascesa, che sarà uno dei maggiori di cui mi ricordi. 

Da que' dirupi, cui poco a poco venivamo superando, 
le nostre bestie andavano tratto trailo strappando qualche 
boccata d'erba, che mandava un profumo di limo e di sa­
tureia distintissimo nella notte. Celiando lo sguardo a valle 

• pareva ad esso di navigare in mezzo ad un, mare di nebbia, 
in cui biancheggiava come vela soltiinto Tindistinta traccia 
segnata dalle gbiaje d' un soltoposlo lorrenle. Talora la 
brezza frizzante ci dava nel viso come i soflìi marini, ed i 
finissimi spruzzi della nebbia stessa assomigliavano a quelli 
che fial mare si sollevano. In questo mare di tenebre appa­
riva talora com ê per incanto ed a distanza un lumicino, che 
ci rendeva accorti dell' esistenza di altri esseri umani. Fi­
nalmente, dopo quasi cinque ore di salila, ad un grido d' uno 
dei nostri rispose in distanza una voce umana, che veniva 
da un casolare di pastori. Si discese; e ci si [)rcscnlò vera­
mente una scena delle più pillorcsche. Di grossi macigni, 
congiunti senza cemento, s' avea formato una specie di an­
tro, in un angolo del quale, fra due sassi, ardeva, fatto di 
frasche colle frondi tuttora verdeggianti, un fuoco assai pro­
pizio alle nostro membra. Dopo qualche tempo, e menlre 
ci stavamo preparando un caffè veramenle delizioso, da un 
altro canto di quel!' antro popolato s' udi il vagire d' un 
bimbo e la voce della madre, che davagli latto, slesa su di 
un impalcalo di travi e foglie che ci stava sopra. Una pe­
corella univa i suoi belati a que' vagiti ed a quelle voci, 
quasi rispondesse loro col suo dolce lamento. Non ti so dire 
quanto tutto questo facesse lieta e briosa la brigala ; la 
quale però bentosto, dalla lunga via che rimaneva sospinta, 
si tolse a questi ozii di Capua e si rimise in cammino, non 
senza ricordare, con umiltà ai paragone, i passaggi delle 
Alpi di Annibale, di Carlo Magno, e di Napoleone. Un leg­
gero rossore all' oriente, che dissipò alquanto le tenebre, ci 
venne allora a salutare come un amico lungamente aspellalo; 
ed ormai messi poco a poco al caso di misurare coli' oc­
chio le superale difficoltà, e di giudicare che per superarne 
di molte basta mellervisi e procedere sempre, potemmo 
anche vedere distintamente il nostro cammino, che si anda­
va facendo ognora meno aspro e più dilettevole, dacché il 
nostro sonliero cominciò ad essere segnato da un vano f<% 
un futa boscaglia di rigogliosi faggi, nei quali faceva (ìneslra 
di quando in quando qualche vuoto spazio; per cui si scor­
gevano le più varie e sempre ridenti e nuove scene.. 

Eccoci dunque al Cansiglio ; ecco coronate le nostre 
fatiche, L' esserci tolto di potere da quell' altezza mirare i 
sottoposti amenissimi colli, le bello pianure del Friuli e del 
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Trivigiano, i r mare co'suoi vapori e colle sue vele fino al­
l' opposta spiaggia del Golfo di Trieste, Venezia co' suoi mille 
palagi, non ci minorò il diletto, ma solo ci accrébbe il de­
siderio dì tornarci. Congedate le bestie, le quali per la loro 
umanità verso di noi, meriterebbero una medaglia dalla so­
cietà besliofila di Trieste, ci mettemmo pedestri nel bosco, 
vagando per esso sciolti da cure e liberi, e paghi di non 
trovare dinanzi a noi, se non 1' opera della natura. 

Quivi ebbimo appunto occasione di veliero come la natura 
sappia lavorare quando fa da sé, dall' uomo poco o nulla di­
sturbata ; ed il confronto non tornò sempre favorevole al­
l' uomo. Mirabile, lo si deve confessare, a gloria della più 
perfetta creatura di Dio sul . nostro globo, é 1' arte con cui 
I' uomo seppe poco a poco rendersi soggetta la natura, e 
larla servire a' suoi fini, come gli vcnna concesso per sua 
ulililà, e comandalo por elevarsi nella via della perfezione ; 
ma quanto, per non danneggiare sé stesso, abusando im­
provvidamente dei doni di lei, non gli resta tuttora da stu­
diare il modo con cui la natura opera, per apprendere ad 
imitarla, ad assecondarla? Sarebbero tanli dei nostri moDli 
spogli di piante e di erbe, lutto roccie, senza una crosta di 
terriccio che li copra e dia campo alla vegetazione di espant 
dcrvisi, se l'uomo non avesse tfoppo spesso contrawenuld 
alle leggi della natura ? Confrontando le erte appena qua e 
colà coperte di qualche filo di erba, di qualche misero ce­
spuglio, per le quali siamo salili, colle boscose piaggio della 
valle in cui ora discendiamo, si ha abbastanza per giudicare 
di quanta ricchezza, cui la nalura prepara per noi, ci pri­
viamo coir opporci di continuo all' opera sua di ristaurazio* 
ne. La difficoltà di eslrarre quegli alberi, veri giganti delle 
montagne, che vestono il Cansiglio, fu, quella che preservò 
forse da maggiori distruzioni il bellissimo bosco Le specie 

il faggio,-d' albet'i, che vi predominano, sono I' abete ed 
quali spesso mescolano i loro rami in modo assai eleganle. 
Degli uni e degli altri ve n' hanno che .contano secoli, o 
molli ne nascono, da per tulio ogni anno; cosicché ve ut 
sono di tulle le eia, e tutti d' una vegetazione rigogliosa. 
Non è da meravigliarsene ; che si cammina sempre su di 
uno strato soffice di humus, formalo dalle foglie, dalle se 
menti, dai rami degli alberi caduti al suolo e marciti, da 
muschi, dai licheni, dai funghi, dalle eriche e dalle erbe ir 
piilrefuzione. Qua e colà ci sono anche grossissime piante 
allerratc, il di cui legno si va da molti anni infracidendo e 
porge ricco alimento alle piante novelle. Lo spettacolo di 
quesl' opera continua della nalura, ha' del grandioso. Ad 
ogni passo che si muove trovasi qualcosa di nuovo ; tutto è 
vita, tulio è movimento in mozzo ad un' apparente tranquil­
lità. Di quando in quando la solitudine è interrotta da seghe di 
legname, da forni da carbone. Una grande mancanza proviamo, 
che ne toglie parte della grandiosità delio spettacolo; ed è il 
sole. Possiamo soltanto coli' imiiiaffinazione figurarci i bellissi-
mi effelli d' ombre e di luce, i singolari riflessi fra queste 
variocolorale piante. Invece vediamo sulle foglie di esse rac­
colte le minute goccioline della nebbia, che di quando in 

'quando e ad ogni leggera brezza simulano una finissima 
pioggia, che non arriva però a bagnarci. Cogliendo qua e 
colà la fragola ed il lampone, passando dal bosco più fitto 
al diradalo, da! secolare al recente, riusciamo finalmente 
all'orlo del bosco, dove confina con una vasta vallata.quasi 
piana, e solo variata da qualche piccola eminenza, da qual­
che laghetto, od inghiollilojo coperto a traili di grossi strati 
di muschi, raccolti a cumoli, come fossero de' formicai. Al 
tiro del cannone, che scoppia nel centro della valle, escono 
al pascolo numerose greggi.; di armenti, le quali hanno tutte 
uno spazio loro particolarmente assegnato. Dal centro della 
valle, che sembra una vastissima arena, si vede.sorgere tuli» 
all' intorno un circolo di colline incoronate dal. medesimo 
bosco, eh' è una vera magnificenza. Tulli non hanno altro» 
da dire, se non da proclamare la bellezza del silo,, e di* 
manifestare il desiderio di passarti un mese d' estate comes 
in una solitudine delle più care. 

Noi però non abbiamo tempo- di soffermarci troppo. 



Fatto un breve riposo, ed un desinaretlo, reso ancora più 
gustoso dall' appettilo, andiamo visitando le mandrie, e ci 
rechiamo al termine della valle, laddove abita una famiglia, 
clic vi esercita una singolare industria. Tagliando il faggio 
in sottilissime tavolette, i membri di questa famiglia, che 
trasse la sua origine dai sette Comuni, fanno di esse delle 
scatole che si smerciano a Venezia e passano il mare andando 
lino a .Costantinopoli. Ivi tanto sono lo capanne quante lo cii-
inere da abitarsi, ognuna con un ilirnclletto in un caiitutfcio; 
pd in una di esso vi è la cnoina comune. Colà vi irovinmo 
ospitalità e .gentilez/a non comuni ; ed anche coltura. Cre­
deresti tu, clic in una di quelle capanne si leggesse il Tasso 
e l'Ariosto? Ma questa patriarcale famiglia nella sua som-
plicilà ha veramente un che di poetico. 

Tornati al bosco, risalimmo per altra via, osservando 
qua e colà i lavori di quella buona gente. Mi venne detto, 
che il citato Neville sarebbe disposto ad introdurre nel Can-' 
siglio una sega a vapore per trarne dai faggi delle tavole, 
lo quali possono servire mollo bone per pavimenti ed altro, 
liicondon« commercio anche con lontani paesi. Ciò va bene: 
imi ci dovrebbero essere delle severe discipline, le quali di­
vietassero di tagliare piante al disopra d' un determinato nu­
mero ed al disotto di una certa grandezza. E si dovrebbe 
conlemporaneamenle riseminare ogni spazio vuoto, perche il 
bosco rimanesse in perpetuo nel fiorente suo slato d'adesso. 

Rdacemmo a piedi parie della via, che avevamo l'atta a 
cavallo dei muli; ma n'on tutta, oliò troppo arduo cammino 
sarebbe stalo e da non giungervi che tardissimo. Imbruniva 
già, quando trovammo preparate le slitte, che dovciuio farci 
provare un allro piacere affatto nuovo. Per ognuno di noi 
era preparalo un sofia di frasche, sul quale ci adagiarono, 
come altrellanli fasci di legna ; ed ognuna di queste 
slitte avea un robusto guidatore. In onta ai burroni, ai 
macigni, ai salti che superavano 1' altezza di un uomo e ad 
altre difficoltà, precipitammo incolumi fino al piano in meno 
di tre quarti d' ora. Al vedere quelli che ci stavano sello 
0 gli altri che ci piombavano sopra ed i dirupi per i quali 
dovevamo passare senza romjìcrci la testa in nessun luogo, 
era uno spettacolo veramente bello; è nessuno che' provò 
quel (liletlo vorrebbe non averlo provato. La destrezza di 
quella brava gente nel condurre e soslencre il pondo che 
loro sta sopra, supera 1' immaginazione e genera ben tosto 
sicurezza. Tuttavia e da meravigliarsi come, facendo quasi 
tutti gli abitanti del soUoposlo villaggio di Coltura molle 
volte al mese il mudcsiino viaggio con carichi di legna e di 
fieno, non SÌDUO andati d' accordo por rimuovere alcuni de­
gli ostacoli che rendono più difficile quella discesa. Mancò 
forse r uomo che li guidasse all' opera ; ma mi si dice 
che il nuovo cappellano intenda di far egli loro un tale be­
neficio. 

Cosi, amico mio, in venti ore di viaggio varialo,, pas­
sammo può dirsi una sellimana di tempo : tanto la nostra 
giornata fu piena. A sera poi una lauta imbandigione, allie­
tala da amichevoli conversari, ed un buon Ietto, ci ridiedero 
tulle le nostre forze per nuove peregrinazioni ; e noi re­
stammo lutti col VIVO desiderio del ritorno. Addio 
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Prima di tutto essa devo sopere; che lungo tutta la li­

nea fra Codroipo ed Udine si manca di acqua anche per la 
strada ferrata. Il Ledra. la porterebbe invece su lutti i punti 
di questa linea. Adunque si polrebbero combinare i lavori 
dell'una impresa con quelli dell'altra. Anzi è vantatrgioso, 
che la Società delle strade ferrate spinga quelli del Ledra, 
onde si possa condurre 1' acqua dove piace a lei, ed onde 
io .dud imprese possano lavorare con reciproco vanloggio e 
senza impedimenlo I' una'dell'allra. 

Quando poi l' ac(|ua del Ledra irrighi tutta la regione 
fra i colli di Fagagna e San Daniele eira la linea delle sor­
give sotto la Sl'radalta, questa regione porterà di bei guada­
gni alla strada ferrata. La produzione di oggclli trasporla-
liili in questa regione si potrà accrescere grandemente. 

Su quel le'rreno calcare irrigato cresceranno copiosissi­
me erbe, quanto nella più florida regione lombarda. Ci sa­
ranno quindi cascine, dove pasceranno le vacche allevale 
nello montagne .della Carnia, della Carinzin, e del Tirolo, e 
daranno copia di lallc, di butirro, di formaggio, e vitelli per 
r approvvigionamento di Trieste, e di Venezia, che tanto ab­
bisognano di tali generi. Di più vi si potrà usare 1' indu­
stria dell' ingrassamento dei bovini, discesi magri dalla Car-
niola, per il consumo delle stesse due grandi piazze, e per 
quella di Udine. 

Tutto questo ' porterà una bella rendita alla Società 
dello strade /errate ; la quale farebbe bene a studiare il 
terreno su cui opera. Taccio, che la cresciuta fertilità del 
suolo e r agiatezza portata vi recherebbe un maggiore 
movimento in quella regione abitata da gente robusta, 
operosa ed intelligente ; che la coltivazione del gelso vi 
potrà prendere tale estensione da farne commercio della 
foglia mediante la stessa strada ferrala ; che vi si svi­
lupperà r orticoltura a profitto dei paesi settontrionali.; che 
vi si abbisognerà di materiali da costruzione da recarsi me­
diante la strada ferrata. 

Non dico mollo per non provare troppo, e perchè vor­
rei, che queste poche linee fossero lette dagli amministra­
tori delle strade ferrate lombardo-venete. Addio. 

KJA Societù delle Simpatìe fct'ratc i ta l iane 
ed il I^cdra. 

Basatjliapenla 3 ottobre. 

Due cose ho letto nel vostro giornale, che suonano co­
me due speranze prossime ad adempiersi. L' una si ò che 
si darà mano tantosto ai lavori della strada ferrata, l' altra 
che ci si fa sperare non lontana la costruzione del canale 
del Ledra e Tagliamento. 

Io vorrei, che anche la Società delle strade ferrate co­
noscesse l' importanza che ha per lei 1' irrigazione colle ac­
que del Ledra e che s' interessasse ad ajularla con tutti i 
mezzi a sua disposizione. 

o£:LE^eì: ;%RTI 
Pubblichiamo alcuni brani di due Icllcre scritte da una 

signora di L ad una sua amica del Friuli, come quelli 
che toccano dell' ultima esposizione di belle arti a Venezia; 
e d' una visita fatta dalla scrivente allo studio del nostro 
Miuisini. In l'alto di bello arti, disse un insigne letterato 
contemporaneo, in fallo di belle orli, io m' attengo volen­
tieri ai g'iudizii delle donne. Esse hanno un, modo lor pro­
prio di osservare i (piadri e le statue, e nello esprimere le 
impressioni in osse lasciate dti un oggetto d 'ar te , il fanno 
con garbo e {'hiarezzà che mancano a noi del sesso forte. 

Se duu(|ue, agli articoli critici di chi si pompeggia da 
censore noi anleponiamo le muclesle letterine d'una femmi­
na educata allo amore delle amene e gentili discipline, ci 
lusinghiamo di non perdere per questo 1' attenzione dei no­
stri cortesi lettori. 

Scrive la carrispondente di L «Da quando ho ve­
duto la prima velia, in casa un mio congiunto di Padova, le 
bellissime incisioni di Volpalo e di Anderloni, non ci fu caso 
di cacciar dal peusicro la Scuola d'Atene, la Disputa del 
Sacramento, e le allre opere meravigliose di RalTacllo. Da 
quel punto, mia cara, io amai 1' arte* con l' enluèiasmo di 
chi non pensa ad allro, ne d' altro si cura; e mi pareva 
che per divenire nua gran pittrice sarei siala capace di sob­
barcarmi a sludii e prove durissime. Ma come fare? Da dove 
prendere lo mosse ? Chi m' avrebbe somministrato i mezzi 
e gli elementi per riuscire nel mio disegno? Maestri di pittura, 
nel mio piccolo villaggio di L. . . . . . . . vano sarebbe slato cer» 
carne. Allontanarmi dal paese, lasciar casa e genitori per tra­
sferirmi in qualche capitale, oltre che imposs'ìbile, sarebbe 
stato per giunta passo sconvenevole assai od impi'udcole.Me nv 
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rimusi ijunfiiio col mio scgrnto in tjorpo, o in'acconlenliu di 
custodire, questa santa flammella , qui'^to nobile è soave af­
follo, corno fiircbbcsi d' una vaga e lontana spi>rair/ji, che, 
?iobì)ene difficll'i che s'avveri, pur torna in ipialclio modo 
di groditii consolazione allo spirilo. Qiloslc cose lio voluto 
premoltere, per, veniro a dirti, che trovandomi lo sc^irso ago-
sto a Venezia, ogni altro passKiiHiipo o pubblico spasso io 
volli posposto al, diletto che venivami dal visitavi! la esposi-
r.ione di quadri, apertasi a quei giorni nello salo della vetiela 
Accademia. E siccome la mostra di quest'anno, se non ricca 
ptM' numero di dipinti, lo era per il merito e T eccellenza 
particolare d' alcuni fra essi, pensa un, poco so la mia cu­
riosità doveva esserne a più doppi solìelicnla, e massima 
la brama di appagariiela inlor'amento. 

Dopo lutto, se tu mai esigessi da me ,una indicazione 
ed esame, a modo di quanto fanno i giornalisti, delle pa­
recchio tele che incoutrai all' esposizione, t' itìgannoresti 
senz'altro. La sarebbe questa opera-lunga, e, se vogliamo, 
tradirebbe oncba una tal qual -pretesa eh' io non ebbi mai, 
ned ho intenzione di procacciarmi. Faccio dunque un po' di 
scella nel mio capo, raccòlgo le memorie che conservai, 
chiamo, a contribu/iono le diverse impressioni ciio ricevetti, 
e quali sieno stalo le più forti e gradevoli istudierò di ve­
nire esponendoti in poche linee. 

Comincio da un bel quadro di Zona. Cosa rappresenti 
lo lascio dire all'artista-stesso, il quale nell'elenco degli 
oggetti esposti ha fatto inserire codesta indicazione, in pro­
posito: 1 V êltor Pisani rcslituilo alla libertà per dncrelo del 
Senato, cedente all'imminenza del pericolo e all'iniporiosità 
del voto popolare, viene dal doge Andrea Coninrini iiicon-
Iralo e presentato all' ìmpazienlo moltitudiiic, che risidula 
in Ini ,r intemerato cittadino ed il supremo condottiero dello 
armate Veneziano contro i Genovesi. » 

Il sig. Zona ha collo e riprodotto questo punto inte­
ressantissimo della Storia voueta con tale e tanta evidenza 
da lasciar soddisfalli, non dico una femmina del tfiio cali­
bro, ma quelli stessi che hanno a mano da hinga pezza la 
matita e i pennelli, e che dettano lezioni sul bel dipingere 
nelle scuole di codesta Accademia. . 

La figura del Pisani domina nel centro della tela, vi­
cino al doge olio lo . presenta ai Popolo dal sommo d' una 
scala del palazzo ducale. A fianco dì que' due personaggi, 
vedi disposti in varia foggia senatori e patrizii e generali 
ed altri pubblici funzionarli della repubblica. Dabbasso iscor-
gesi la gente del Popolo, e soldati in allo di salire la scala, 
gondolieri, pescatori, paggi, araldi, variolà grandissima di 
costumi e rappresentanze. Il fondo è formato dalla loggia 
,del palazzo ducale, d'una tinta piuttoslo fredda, che bene 
favorisce il rilievo delle figure e dei gruppi principali. 

Quel che meglio, mi piacesse in questo dipinto dfd Zona, 
non saprei dire. Era V insieme che mi colpiva, e IVrmaiidn-

classilkarli i;i 
la st'usazioue 

del protago­
nista e del Contarini, eh' eccitarono le censure degli aristar­
chi incontentabili, son quelle forse eh' io antepongo ad altre 
parti del quadro, meno dai medesimi appuntale. 

Del resto, sempre a, proposilo di questo dipinto, intesi 
un tale encomiare soj)rattulto 1' accuratezza del disegno, la 
nobile composizione, il bel colorilo ; un secondo compiacersi 
eh • ' ' " 

i 
questa tela lasciava a desiderare specialmente dal lato d( 

mi a riguardare parzialmente i dettàgli per classili 
ordine di, merito, avrei temuto d' intiepidire la seii 
dolcissima che no provava. Però, le due figuro del p 

degli 

TiniorcHo, pnn Baccante, una PKÌCIIH, un lìiìjfaolÌD, diversi 
paesaggi, della Finlandia, e quidclie altro lavoro,, se non isbà-
glie. Quidli che s'ebbero maggior numeio d'ammiratori, 
furono ia Depomiom, e il Concario in oam del Tinlnrolto'. 

Nella Depoaizionn, Y ispirazione religiosa e' è. Il Cristi», 
sebben riveli alquanto il pittore realista, pur tale mi sembra 
da suadere una profonda tristezza. Della Vergine egregia-
mente ritrailo lo strazio; egregiamente dei santi il dolore. 
i)Iirjd)ilc poi la figura del Giudeo, che sorregge il dlviri Na« 
zareno. 

Il Concorto in casa del Tmtorelto, non è a dirsi che li 
commova: piuttosto li sorprende. Poca la parie del cuore, 
od anzi nulla : quella deir occhio molla. Tdi è questo 
un ricco e comiìlicili.ssimo (piadro di costumi, dov!! il prin­
cipale riiniui soiTocato dal prestigio degli accessorii. Le tap­
pezzerie, i candelabri, le preziose moliiglie, i varianti cristalli, 

.le sete, i velluti', |e genime li distraggono, tuo malgrado, dai 
personaggi della scena. A parte, vedi un ampio balcone di 
stile gotico che guarda sul Canal Grande, e mostra al dì 
fuori un bel chiaro di luna. Onde ammiri 1'enetlo che sep­
pe trarne 1" artista dal contrasto del raggio lunare con qjie.llo 
delle faci che rischiarano la sala del concerto. In complesso 
il dipinto piacque non poco; e tulli facevano di graiidi elogi' 
alla feracissima immaginaliva del Dusi, il quale compone, 
si può dire, improvvisando, e raggiunge elTelli che lusingano 
in gr<idevol modo lo sguardo dello spettatore. 

{Velia pittura clic i maestri cliiamauo di genere, si di­
stinsero all'esposizione l'Induno, l'Inganni, e meglio ancora 
il Ilota e lo Stella. y!ì\\ quadro del ilota rappresenta una 
scena popolare di Venezia, un episodio delle lunediane di 
Fanta Marta,, specie di sagre sollimaiiali che teogonsi ap­
punto nei quattro lunedi successivi al giorno in cui cade il 
nome e la festiviià di (juella santa. Ho udito dire, che que-
si' opera del sig. P>ota possa aversi in conto d' uno dei mi­
gliori dipinti à\ genere, che siensi veduti, addi nostri. Infatti 
anche a me parve att^'aente e lodevole qiianlo mai; sebbene 
io preferisca la pittura storica' e la religiosa, e certi.soggetti, 
ove non domina il sentimento, difficilmente li possa digerire. 
Gli è forse che il sig. Uota ne introdusse mollo del senti­
mento nel suo quadro; gli e che in mezzo alle frasche, ai 
palloni, ai desebi e allo "bottiglie una tid quale espressione) 
di rozzi ma sinceri e franchi sensi traspira. Poi e' è la ve­
rità che ti colpisce di botto, e ti fa parere di trovarti real­
mente in mezzo a qnc' commensali che alla buona gozzovi­
gliano brindeggiarido. 

Lo Stella ama altri soggetti. Alla dipintura esalta e mi­
nuziosa dei costumi preferisce le scene intime, i casi donìe-
stici, il dramma di famiglia. In lui preiiominauo il sentimento 
e r affetto. Dei quattro quadri ìli genere da lui esposti, «•enne 
in particolare encomialo quello che s' intitola Carila e sa­
crifizio. Trattasi d' una giovane suora di carità , la quale tor­
nando di chiesa dispensa consolazioni e s(»ccorsi a delle po-
v,(>re ragazzine che io stanno d' attorno. Nel Goldoni assalito 
da' malandrini, lahiui trovarono pregi maggiori che nel!' al­
tro. Io, con tutto il risjiotto al parere dei savii togati e uuu 
togati, m' attengo senza esitare a Carila e sacrifizio. 

Dovrei parlarli d' mi vago vitralto del lombardo Berlini', 
I dei dipinti buoni del Relo, di qualche pregevolissima pro-
I spettiva, d'alcuni paesaggi biui Iraltati. Ma capisci dove s'aii-
' drebbe a finirla. Dio mi scampi dal pericolo d' annojarti, mia 

ic ai personaggi della scena erano impressi il carattere e ì buona amica. Anzi, per far la pace, mutiamo discorso, 
costumi che loro si addicono; dire un terzo, che nulla | L'allr ' ieri si volle coudm'tni a veder la Regata , spel-

I lato del- I lacolo ail'atlo nuovo per me. Come tale che lejifasi alle tra-. - | — — > _ - . - . . v i i . i v > > - ' ' ' - " . i « . ' w . n i ^ » i i » i ^ • ^ f' • ' -f • t t t t M j •,• iM t, i ' < . ! • * • ( l i e i . ' .1»! .-* g ti l*".'*./(<-*• ( I f f t l l / • ' • . ' - • I l l L . / i i . ' i r i ' i • • > ! . ' » 1.^ -^r t m ^.r ( . i i i v ^ ^j i i -^ t \.i -^ t ^ u m %.i>t>^ . . • » . 

r espressione, e del sentimento. Tulli infine si accordavano | dizioni patrie e ricorda il carattere delle islituzioni veneziane 
nel conoscere e chiamare questo dello Zona il miglior qua- | dei tempi andati, mi produsse effetto buono, e, direi quasi 
dro dell' esposizione, e parmi non a torto. Io, per me, no lo 
avrò per lungo tempo nella memoria, e nel cuore sempre. 

M' è simpatico assai un altro pittore veneziano, il sig 

salutare. I remiganti che avevano riportalo il premio nidla 
gara dei barchctli, cn.no tornavano lieti e superbi in mezzo 

[)lla schierata lumio le rive e su i»er aali applausi della 
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eia e i pelli d(̂ i vincitori di Cipro. Dieciniila sul nostro st.-im-
|)o, e si farebbero di gran coso. Qui'sto, mia cara, pareva 
dicfissoro; e il bnon Popolo, (piasi "consapevole dei sentimcnli 
die ri!)ollivano in rpielle anime inebbriale dalla vittoria, con-
tiiMiava ad applaudire gettando in aria i berretti. « 

. Oair altra dello sueoilate lellere, togliamo i brani elio 
seguono, risguardanli, come accennammo, un artista nostro 
(•iin)palriotta, 

— .Ieri r intrattenni discorrendo di quadri e pittori. Oggi 
liKMva alla scoltura. Mi spiego. Sono stala in quésto punto 
C'tI signor [* ori oonosconlo della mia padrona di casii, 
allo studio dello scultore Î nigi Minisini ; e davvero non 
avrei potuto meglio impiegare gli uliimi momenti del mio 
soggiorno in Venezia. Ciie artista, mia buona amica, e {pianti) 
umile, nella sua sapienza! Égli ne lece vedere la Pudicìzia, 
la Preghi ora, T Innocenza, due angeli che canlano, un santo 
vf'xrovo elio hnnoiìica, un bambino che dormo, ed altri lavori 
d' un genero delicato e rel'gioso, ciie appena li osservi li 
rivelano il cuore soavemente gentile del loro artelir:(ì. La 
Pudicizia, slalua in vero, divina, ba IMIIO il viaggio di Parigi 
per concorrere a quella Esposizione Universale. Quei signori 
la' collocarono in luogo scouvenientissinvs e, come dieesi, m 
cattiva luce: onde a poclii venne dato distinguerla in qu(d 
caos d'oggetti die tra loro s'ascondevano e danneggiavano. 
Fallo sia die 1' angelica fanciulla, riavvolla nel pudico suo 
velo, se n' è tornata dal gran mondo un pochino in collera 
con gli uomini, ed anche con le 'donne. Ella dovette per­
suadersi che i tempi corrono avversi alle manileslazioni d' un 
arte sobria e castigala, e che la manna ed il miele si con­
vengono male a palati corrotti da bibite incbbrianti. Com' è 
possibile, intatti, che le personificazioni del Pudore, della 
Modestia, della Carila, o simili, abbiano a tenersi in conve­
niente pregio ove si ammirano i frutti-più sconci e sfrontati 
d' nn materialismo lascivo? Tutto questo conósce bene il 
Minisini. lo lo so, lo vedo, lo provo con l'esperienza di 
tulli i giorni — par eh' egli dica — a far quattrini bisogna 
appagare le male voglie altrui, e salir lo scanno dei ciur­
madori da cui vendere le Orgie e le 'Iraviale: Ma io, non 
e' è caso: lascio avviarsi ognuno per la strada che gli pare 
e piace, e bado bene di non uscir dalla mia. Io intendo 
servire all'arte vera, nostra, italiana: ai capricci della moda 
mai, e a nessun prezzo. Questo pare che dica. . . E direbbe 
il vangel di San Giovanni. 

li bambino dormnnlc, mia cara, gli è uno di que' gio­
ielli preziosi, che , s' io fossi una ricca signora , acijuislerei 
sui momento dal Minisini. E lo vorrei porre sul tavoliere 
della mia camera, e rimirarmelo e baciarmelo spesso a 
lutto mio agio. Certo cose proprio non "le so intendere. 
Veggo di molle persone, eh' hanno dinari a sacca, le 
(piali volendo addobbare con qualche sfarzo le loro case 
e palazzi, ricorrono a tìnte tappezzerie, a finti marmi, a 
carte fiorate, a cartoni dorati e che so io. Domando un poco : 
una bella slatuina, come questa della Pudicizia, od uu gen­
tile lavoro, come il bambino dormente, non basterebbero da 
soli ad adornare una sala? E simili adornamenti non sareb­
bero sempre nuovi e moderni? E con questo non si farebbe 
uu po' di bene a lauti artisti, i quali in un giorno dall' o-
pera loro non ricavano il (piarlo dei guadagni quotidiani 
d' un agente di cambio o d' un sensale di pepe ? — 

Noi pure ci siam falla sovente la slessa domanda ! E 
spellerebbe rispondere a coloro che delle ricchezze sanno 
usare, non abusare. Ed è abuso anche il non usarne a van­
taggio delle arti nazionali e dei prodotti dell' ingegno. 

Gasar sa 30 settembre 1857. 

Da questa ultima Tuie delle strade ferrale italiane, di­
venula celebre sugli orarli e sulle tarifle delle medesime, 
per r ostinazione delle ferree spranghe a non volersi pro­
lungare fino ad Udine ed a Trieste, non si può a meno di 

pensare ni momento, in cui anch(i voi nd Udine sarete méssi 
in comunicazione col mondo rapidamente viaggiante. Una 
volta vi doveva sembrare impossibile, (ihe il fortunato istante 
dovesse protrarsi fino al 1800: ma vi siete rassegnati a tante 
cose, che probabilmente dovrete rassegnarvi anche a questa 
e ringraziare la Società imprenditrice, se per quell'epoca vi 
avrà procurato il piacere di percorrere frettolosamente gli 
aridi piani di Campoformido e di Basagliapenta; per i quali 
conducendo 1' acqua del Ledra, ne avrà anche la strada fer-
rnla il suo bisogno. Prendiamo adunque di mira il 1860^ 
nel quale si vedranno molte belle- cose, come da apposito 
avviso da stamparsi iioll' occasione. Tra le (piali bello cose 
il) vorrei, che fino da questo momento se ne preparasse una ; 
la quale fosse ai paesani ed ai Ibrastieri una dimostrazione 
dì ci(') che ò, di ci() che fa, e di ciò che inlendc a fare il 
Friuli. Questo Friuli è pure il bello e buono paese; ed io 
voglio dirlo, per quanto quaicheduno, che in questo mondo 
si diletta a rappreseuìare la parte buffa, s' adoperi a gettare 
il ridicolo su di osso e sui tìgli suoi, che procurano di ren­
dere, coi fatti e colle . parole, evidente, eh' esso solo nella 
carta geografica è, 1' ultima didle italiane provincie. E per-
ch(', il Friuli è quello che (';, e vogliamo che sia quello che 
deve essere, converrebbe che ci preparassimo fin d' ora alla 
solennità del 1800, (jiiando la strada ferrala da Trieste tra­
passerà lolla la nostra provincia, e Casarsa non sarò più 
1' estremo confine dei celeri ; e che ci preparassimo a cono-
scercM ed a farci conoscere per quelli che siamo e che in-
Icudiamo di diventare. 

Lo so da buona fonte, che quaicheduno ci pensa a pre­
sentare ai nostri ospiti d' allora qualche segno di quello che 
siamo; ma (pielle sono opere individuali, da non confondersi 
collo collettive, sulle (piali, signor lledattore, intendo di chia­
mare oggi r attenzione vostra e dei vostri letlori. Molte so­
no lo opere collellive da farsi; e pensando, che da qui al 
1800 ci corrono poco più di due anni, sembrami che non sia 
da perderci tempo. D' una * sola di queste però voglio 
parlarvi oggi ; e solo di passaggio vi menziono, che sareL-_ 
iiero da b'varsiper allora certe br-uttiire, che fanno ricor­
dare il famoso proverbio di Grao, e da togliere dalle vici­
nanze dcir Annotatore Friulano (il quale ba la lingua lunga) 
qiidlii gran massa di materie azotate, che tutti i giorni vi 
si depositano, (piasichc la. Piazza delle Legna fosse un cam-
1)0 dii coltivare. 

In (piesli ultimi anni parecchie delle provincie venete e 
lombarde fecero di- raccogliere in uno in pubblica mostra 
tutti i prodotti nalurali e dell' industria del- rispettivo torri-
Iorio. Vicenza, Urescia, Ijergamo,- fra le ultime,, fecero, delle 
splendide esposizioni provinciali, che per quelle città segna­
rono il punto di parteiiza verso nuovi progressi e tornarono 
a loro nuore. Fra le ultime,. Vicenza trasse anzi occasione 
da ciò ;; formarsi nn bel museo provinciale dei prodotti del 
snolo e. dell' arto, Noi non abbiamo che ad imitare queste 
allrii ciuà, che ne precedettero ed a fare, possibilmente, 
come gli ultimi venuti che siamo, ancora meglio di loro. 

11 Friuli <i la più vasta delle provincie della Venezia, , 
la più lontana dai centri maggiori, la più disgregata nelle 
sue parli, mancando essa medesima d' un grosso centro ed 
avendone molti di piccoli sopra un territorio svariatissi-
mo, la ])iù vicina a paesi di natura affatto diversa dal no­
stro. Tutti questi sono inolivi, per i quali una mostra com­
pleta delle produzioni nostrane sarcdibe non solo utile, ma 
interessantissima per noi e por i prossimi nostri, e di tutta 
opporlnnilà nel momento dell' aperlura della strada ferrata. 
Io non inleudo discorrere adesso sulle disposizioni da pren­
dersi, perchè l' esposizione friulana, riesca veramente com­
pleta, decorosa, significativa, utile. E cosa che merita • d' es­
sere sludiaja; ed mi j)oco prendendo da quelli che ci pre­
cedettero, un poco considerando le condizioni speciali del 
paese, e giovandoci delle opporlnnilà che esso ofl'ro, e met­
tendo a conlrihuzione lutti gii uomini di buona volontà (i 
quali non vorranno già iirnnaginarsi, che certe derisioni della 
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svenuta Q pngn ignoninzn siano osoollate volDtitiet'i dal pub< 
i i - . v 5}„,̂ jQ (jopii olio si riuscirà a bone. 

Ora o' imporla di disporci o di disporrò tulio il Paese 
» procuraro, elio la solonnilà dal, 1800 9Ì\\ qunlo ò dosido-
rubilo. Pensiamoci sopra ; e diffondiamone l'idea, tacendola 
poBotrara rlovunqtie, siccliò non sia più nuova, nemmotio nel-
r ultimo dei nostri villaggi. Imporla soprailutlo, che su no 
occupino quelli cho devono occuparsene por uftleio lOro pro' 
prio 0 spocittlo. E quali sono questi? 

A nio sombra, cho i principali a doversene occupare 
siono, ciascuna per la loro parte, quelle corporazioni che 
rappresentano i varii interessi della Provincia e della città, 
e le tendenze del Paese al inoglii); e sono la Camera di 
Commercio, T Associazione Agraria, ed il Municipio di Udi­
ne coli'Aooadomia. Coli' intervento di questo tre corporazioni, 
col sussidio della Rappresentanza provinciale e di tutte le 
Rapprosenlanzo comunali, specialmente di quelle tlei capiluo-
go di Distretto, si giungerà a l'ormare una Commissiono ope­
ratrice, a stabilire il modo di agiro, a trovare i mezzi di 
«ione, 0 dividero il lavoro, in modo che tutto cammini con 
ordine o sia nella sua parte completo. 

La Camera di Commercio in particolare dovrà occu­
parsi di tutto quello che cade nella categoria delle produ­
zioni induslriali.' Essa raccoglierà dalle fabbriche e dalle of­
ficino i loro prodotti sotto al doppio aspetto dell' attitudine 
a fare il meglio possibile, o di- quello di recare in commor-
ciò manifatture che col loro prezzo e colle loro qualità pos­
sano sostenere la concorrenza sul nostro e sui murcali vi­
cini,: ed ancbo lontani. Questo secondo aspetto ò da riguar­
darsi principalmente. Bisogna, che alla pubblica mostra com­
parisca tutto-quello chela Provincia dà, coU'indicaziono pre­
cisa dei prezzi ai quali si vende e si può vendere con vantaggio. 

L'Associazione Agraria, per la sua •specialità, dovrà rac­
cogliere e presentare ordinatamente, con tutte le indicazioni 
desiderabili per la conoscenza piena dell" industria agricola 
della Provincia,-tutti i prodoUi dell'agricoltura, dell'orticol­
tura, della pastorizia, della selvicoltura. Dovrà, unitamente 

.all' Accadenjia, disporro una ra,ccoUa di roccic, di terrcMii, di 
piante della. Provincia naturale, la più completa possibile, e 
lalmente ordinala, che serva anche all' istruzione del pub­
blico e della gioventù nostra, restando in un Musco cittaciino, 

L' Accademia, olire alla assistenza scientifica data al­
l' Associazione Agraria, dovrà in particolar modo occuparsi 
della -parte artistica ed antiquaria, e della parte descrittiva 
e delle pubblicazioni relative alla solennilà ; mentre sussi-
dicrà de' suoi lavori e delle sue prestazioni anche il Muni­
cipio, che avrà.cura di procurare e disporre i locali dell'E­
sposizione, di sorvegliare .l'ordine e la custodia degli og­
getti 'esposti, e di rappresentare T ospitalità cittadina per le 
persone e le cose. Insomma e' è da faro per lutti ; ed è 
necessario, che tutti si adoperino a fare qualcosa, e non 
è mai troppo presto il cominciare, se non si vuole riuscire 
ad un fiasco solenne. 

Credetemelo, signor Redattore, che nuche nella parte 
occidentale della Provincia, testò da me percorsa, ci sono 
ottime disposizioni per questa solennità provinciale. Anzi più 

" d' uno mi ha detto, che per non lasciar addormentare 1' at­
tività e la tendenza al meglio, sieno da continuarsi le più 
piccole annuali esposizioni, che ora si tengono sotto al pa­
trocinio'del Municipio Udinese, e col concorso di volotilarii 
oontribuenti, i quali non vorranno scoraggiarsi per l'indifl'e-
vcnza di alcuni, e per la stolta irrisione di altri. Vi sono poi 
tante belle cose ignorate nel nostro Paese, che bisognerebbe 
percorrerlo piede a piede tulio, per poter dire di .conoscerlo 
sufficientemente, lo vorrei parlarvene di alcune: ma queste 
particolari menzioni sono poco per darne un' idea. Convie­
ne propriamente, che tutto sia raccolto e posto alla vista co­
mune. Stale cerio, che quando si trallerà dell'Esposizione 
provinciale completa, lutti si affretteranno a dare i loro pro­

dotti ; sopendo beno, che nuocerà ai loro interessi il non fi­
gurarvi per nulla, mfìntro altri vi figurasse co' suoi lavori. 
Lo esposizioni sono i migliori degli aiinuhzii per i pro^dul-
lori. Ad ogni esposiziono sogliono succedere in copia lo 
compere e le Ordinazioni ; e cosi 1' industria ne riceve sti­
molo polonle. Chi sa faro meglio n' è pago, é chi non sa 
e non ò atto a fare, deve lasciare il campo ai migliori di 
lui od occuparsi d' altro cose. Quelli poi che sdegnano di 
comparire allo esposizioni, sia per incuria propria, sia per 
seguire i .consigli de' falsi loro amici, non tarderanno ad ac­
corgersi del danno che loro ne proviene dall'essersi aste­
nuti. Sono certi, che abbisognano di tali lezioni per impa­
rare qualcosa; che la parola benevola di chi li ama riesco 
ad ossi molesla, volendo supporre che chiunque la per loro 
quello che può abbia i suoi seconili lini. 

P 

sigliano 
torno 
nuticii. 

creile il 'Ì8G0 non riesca" una 
11(11) pochi amici del Paese 

al Municipio di Udine, a dare 
qualche col mezzo anche di 

novità a nessuno, con-
a Società raccolta in-
pnbblicilà a', suoi an-
incaricato, in lutta la 

Provincia; affinchè il 1858 ed il 1859 servano al 18G0 di 
preparazione, facendo conoscere lo scopo delle pubbliche 
mostre. Voi vi ricorderete di aver veduto anni addietro 
presso la Camitra di Commercio di . Udine la macchina iu-
venlala dal signor Paderncllo di Sacile per 1' ubbinalura e 
la torcitura della s(5la, e come il lavoro del falegnume fossft 
egregianuMile eseguito, sicché se ne diede merito all' ar­
tefice anche iilT esposizione nnivers;ilB di Parigi. Ciorni sono 
vidi di nunsl' arlelice, Ciiniillo Vatido, dei bellissimi mobili 
ad inliirsio in una farmacia di Sacile, e mi dissero che an­
ch' egli niaiiderobbe mialche saggio della sua abilità allo 
piccole esposizioni di Udine. E • uno di quegli artefici edu­
catori di sé slessi, clic ci meliono nell'arte loro dell' affetto 
0 che sanno gustare. la compiacenza di far bene, operoso 
poi oltre ogni credere, e luti' altro che amico delle lune­
diane. Consiglierei, cho a questi e ad allri artisti volonte­
rosi ed iiilelligeiiti, di cui Udine abbonda, la Società d' in­
coraggiamento facesse rogalo di qualche raccolta di disegni, 
cho ajnlassero il loro ingegno nella scelta delle forme e 
delle combinazioni. Tulio ciò costa poco e può giovare 
assai. Insomma non. discontiniiino l'opera loro: che anche 
le piccole somme, bene spese che sieno, frutteranno assai. 
Gli uomini grandi disprczzano tali ininnzio : ma gli nomini 
grandi non sono molti, e noi moltitudine ne teniamo qualche 
conio. 

S c i c , 

Udine 7 ollobre 1857. 
L a lusinga iVi poter nnnuii/.i.ire con foiidamcTilo liciiio il termine al forte rl-

hnsso che subiscono le .scic, e hi inancniiz» di notizie interessanti ci rese tr.iseurati 
nelle orillnarie nostre rel.i/.iuni. -- Ma pur troppo snrelilie ancora azzardato assicurare 
clic il ribasso abbia r.iggiiuUo il suo maggior [muto, st'bbon il cammino c)ic [L'CB (UT 
(lue n'Osi sia straordinario. 

È di non lieve momento la circoslanja che la fabbricazione in generale .1' ÌM-
pcgna a tutta possa pei eo.^lltuire altri filati in moltissimi lavori, che finora impie­
gavano esclusivamente scia, a convicn dire che la nccessilà sa fare (juasi miracoli, 
poiché -vedonsi ora delle slnfle di magnifica apparenza, di colori vivaci, e disegni bel­
lissimi in cui non e' entra filo di seta, pochissima lana, il resto cotone. Non credia­
mo elio i consumalori troveranno il tornaconto con tuli surrogati, ma pel momento 
intanto ne approfittano del buon mercato a detrimcnlo della seta, il di cui consumo 
si può dire senza tema d' esagerazione ridotto tpest ' anno per le provenienze euro-
per a meno della metà in confronto degV anni scorsi. Aggiungasi le quasi totalmenta 
maiìcate comunicazioni d' America, le conseguenze de' grandiosi (iitliinenti ivi avve­
nuti, e la scarsezza del danaio sottratto d.i tanta voragine di jn'estlti, imprese ecc. 
Dopo cui non si troverà strano il deprezzamento avvenuto nella [seta, tanto meno 
live si riflelta che i prezzi di ijuesta vennero portali in Luglio scorso ad iin' altezza 
non mai prima raggiunta. 

In giornata v' è ancora del bnjo, ma non «.irebbe per nulla improvnblle che 
calmato lo acuraggiiunenlo la speculazione trovasse campo ad operare ai prezzi abba­
stanza ridotti odierni, sulla base che le fabbriche sono semi-vuote, ed in fin de^ conti 
dovranno volentieri 0 no proivedersi di materia, mentre non crediumo che ai, vorrà 
rinunziare a vestirsi ed addobbarsi di seta. 

Passando però dalle supposizioni ai fatti, dobbiamo continuare a reglatriwc r i -
liass'o « nnllilà d' affari. 

Sc()iie un Supplemento. 

Li'Kii MvHBno, editore — EIÌCEMO ilu;i. ui BUGGJ, redaltorc responsiibile, 
U'M»;)C, V>|>, Tconibetli-^lmtvo. 



SUPPLEDIENTO 

ALL' ANNOTATORE FRIULANO N. 41. 

Cividak 7 Ottobre 1857. 

L' articolo ìnseriio nel precedente numero di questo 
Giornale attribuiva il merito principale dell' istituzione della 
Banda Cividalese al dolt. Secondo Fauna. Senza logliore 
la benché minima parte dell' encomio dovuto al dott. Fanua 
per le sue prestazioni, dovressimo pur esprimere la nostra 
riconoscenza verso qualche altro che per primo stabili le 
basi per averne Y effetto, o che per primo s' occupò onde 
volonterose ricscissero le soscrizioni dei hlanlropici ciKa-
dini. Da qui ebbe vita la Banda, e da qui dovcn-a comin­
ciare la lode. " S i avrebbe molto desiderato di leggero 
anche il nome del dott, Giovanni Manzini, come cpiello 
che di brillanto disegno ornava 1' uniforme della Banda ad 
accrescerle proprietà ed avvenenza. Riguardo ai tributati 
onori al maestro Sussidigli non e' è che diro ; ma non 
minori al certo risuìlano quelli che devonsi al maoslro 
Cravagna, si per l'immenso alleilo che porta alla musica, 
come per 1' amore che dimostra ad istruire. Meritano poi 
del paese tutti i gentili Cividalesi, i quali non divengono 
mai menò in queir amore che seinpro li fraterna quando 
trattasi del patriottico decoro della loro,Città. 

Per me avrei voluto die scopo precipuo di queir ar­
ticolo fosse slato il doveroso plauso alU Sig. Deputali Co-
mùnah • còme' pure al Segretario Sig. Giuseppe IMateo, i 
quali, mercè V instancabile cure ed assidue pratiche, sep­
pero ridonare alla Città di Cividale il proficuo Militare 
Collegio. Un della Legge. 

• SCBOLA DI COLTllRA GESfERlLE 
COMMERCIO ED AMMINISTRAZIONE PRIVATA 

IIW VtmWMS 
peif V anno scolastico flS59'«5S 

istituita con approvazione deW Eccelsa I. R. Luogotenenza. 
Materie di studio: Rciigionc; Lingua italiana e corri­

spondenza mercaiililc; Lingua tedesca; Geografu» con ispe-
ciale riguardo ai prodotti naturali; Storia consiilenmdo par­
ticolarmente lo sviluppo industriale e commercialo delle na­
zioni moderne ; Calligrafia ; Disegno : ElemcMiti di Algebra e 
di Geometria ; Arilnieliea niorcynlilo ; tenuta dei libri e di re­
gistri di privata atuminisLrazione ; Mercinomia ; Elementi di 
diritto mercantile e cambiario austriaco con riguardo alle 
Leggi Doganali. — Per gli alunni provetti si daranno lezioni 
di Lingua francese, come pin-e eglino fi'o(|nciileranno le Le­
zioni di Agricoltura presso 1'. Associnzionc x\graria Friulana. 

Due corsi annuali; 30 ore d' insegnamento per setti­
mana; le lezioni. comincioi;anno regolarmente col giorno iG 
novembre, e si cbiuderanno col 7 settembre. 

Continua presso la stessa scuola di coltura generale 
r insegnamento delle tre classi elementari, e si accettano 
alunni a convitto. 

Domanda d' inscrizione al sottoscritto in Udine Contrada 
Savorgnana, N. 128 rosso. 

Giovanni JRizzardi. 

Una giovane di condizione civile, ed esperta nel taglio ed 
esecuzione perfella di abili lemminili accetterebbe 1'ullizio di 
direttrice in una sartoria in qualcuna delle primarie città del 
Lombardo Veneto. 

Per le più speciali indicazioni rivolgersi alia Redazione 
dell'Annotatore Friulano. 

È PER USCIRE 

L' ALMlftlACCO DEL DOTT. T. VATlìl 
IL QUALE CONTIENE LE SEGUENTI MATERIE 

Cnl«tntlat*lo 
Appartenenze deir anno 
Lunario coi pronostici 
Corrispondenza iloll' anno 1858 
Feste e iligiuni degli Elirei 
Corrispondenza collo epoche jacrc cliraiclie 
Eclissi e Comete 
Levala e Tramonto del sole in ogni giorno 
Differenza giorn. tra gli orologi e il sole 
Taliella uci'icrinini giudiziari! 

l'^iefe ti Mittfcnii 
Fiere e Mcrciili nella Provincia e Diiilorni 
Fiera di S. Urlian 

S'^vsltf e . Safft*a 
La Festa dell' F.pirania 
Lo ]\ogn!',ioni 
La Saprà di S. Catlerina 

. La Sagra di Vat 
Mstt'Odidìtn in 

Sulla misura del tempo 
Prcgiudizli ed errori degli anliclii sulle 

Comete 
Il Solstizio 

Dell' Elottvicità alniosferii-a 
Stato doir elett. almosf. durante i temporali 
FiITclti della folgore 
Fonte dell' eleltricità atmosferica 
Dei Parafulmini 
Della Grandine 

ftaiiitfcn fir-pplinnlft 
Sulla scelta delle uve per 11 vino 
Metodo per conoscere la mescolanza d' ogli 

f.'dsilicali 

Zoolonitt 
II Cane 
Il Gallo 
Il Sorcio 

Zoofeoittn 
La Capra 
I Mantelli dei Cavalli 

JIB«»I fin ititi 
Piante indigene dui Friuli utili alla indù 

stria ordinate secondo Linneo 
JFifiittltPfiitt tuot'tiltt 

La letteratura nella donn.t 
L ' agricoltore 

S''i.*ii(*ff»ffl/t ftàiiittftltf 
Facoltà dell' inlundlracnlo iimiino 
La faccia dell' uomo 

S^isitfltjfffift vii\f(vlnl<n 
Influenze sulla vegetazione in generale se­

condo i principii di Ilaspai] 
JBititttittziaittf 

La scelta' degli educatori 
Una prova dell' inijjortanza degli stndil 

Elmlnlologicl 
Sali' istruzione dei fanciulli 

MffitiHti 
Consigli alle giovani Spose 
Cautele nell' uso dei funghi 
Gli ossidi di rame 
Funesti effetti del carbonchio 
La Ruta 
Educazione Fisica 
Perchè il grano turco divenga cagione 

della pellagra 

Vtflefinafitt 
Suir erroneità delle purghe di primavera 
Il capostorno e la polmonite 
Del Curoro nel telano 
Avvertenze nell' octpisto dei cavalli 
Pregiudizi! popolari 

ÙtttìtMltttfitt 
La Maialila dei Bachi 
Mezzo per risvegliare i Bachi che cadono 

in laiigupre 

iPrecetii sulla tenuta dei Bachi 
Sul/c cause dell' nKualc malallia dfi "fìach'i 

e sui modi di scemarne i danni 
At/font*tnÌt€ 

Il Girasole 
Maniera di accelerare la fruttificuzloiie 

degli alberi 
Mezzo di preservare le giovani piante dal 

morso dei conigli, Jepri ecc. 
Modo di distruggere il gorgoglione delle 

vili 
Intonaco di cera per In impermeahllitii.. 

delle hotti 
Preludi 

Afft'icoi.tttr'tt 
Due parole sull'importanza deli'agrìcol-

tuia, sullo stato di (jnesln in Friuli, e 
circa quanto potesse giovare n togliere 
i difelli e promuoverne in (jualclie modo. 
1' Bvanjamento 

Gli esperimenti 
Storia della fognatura dei terreni 
Istruzione pratica per fa solforazione dello 

viti 
Cenni sul Mugello 
Di ak'iiui errori economici in Agrioollur.'V 

itSiuttnHctt 
Dell' Aciiua 
Sul Ledra 

Aratro senilnalore e Forbici jiolulrici 
Sull' industria 
Colornaione e consecrasìone (le) legname 

Itiofffttfìv patfte 
Marc' Antonio Fiducio 

Mio»n\fffft/it; pttlfitf 
Riassunto di leggi e ordinamenti relativi 

ai Governo Civico della Provincia del 
Friuli sotto r ex-dominio Veneto 

Anagrafi della rillà nel 17S(i di confronto. 
con (juclla del 1856 
Si«itntt»èiS.n Jfittintutticn 

Melodi pw conucrrarc diversi anni le so­
stanze animali e vegetali 

Raccolta di cose utili alle fanu'glie 

tJt»xc tV usf* t^tttttttntf 
Tariffa del bollo compendiata per alfabeto 
Giorni di Udienze per il Tribunale e 

Pretura .della Provincia e dintorni 
Dieci anni di niedioenlà ilulìe thrmle suìh 

varie piazze del Friuli e paesi clrcou-
viciin' 

Elenco de! difensori crimin;di per la Pro-
vincio del Friuli 

Slnlistiea 
Prodotto Serico dell' Italia 
Quantità e yaìorc (le) (alle, Jjutirro e for-

maggi iu Italia 
Tabella comparativa tra il passaggio per 

il Capo di Buona Speranza e 1' Istmo 
di Suez 

Spesa dell' armata in Europa 
Prodotto della seta in Friuli nel 18^7 
Dibaltiinenti avvenuti presso il II, Tribu­

nale di Udine dal Maggio 1856 al 
Settembre 1857 

La provincia del Friuli 
SSftt-ettinli a Vttt'ietti 

I diit Bilralli 
II Raglan 
Il Saluto 
Il Ballo di S. Vito 
L' Abito non fa il Monaco 
Pensieri e Frollole 

All' Almanacco va unita la Ciula Corogra-
(irn del Friuli e due lilogi'afie di Mac­
chine agricoh'. 
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Col giorno 12 del p. v. novembre, ;il̂ ì pMatiM^'^nm^. 
Siro Carlo Fabrizj, aprirà la scuola elctricnlare in borgo 
Poscolle nella casa del sig. Simonetti al K 797 rosso. 
Terrà pure, come per lo,passato/ragazzi a doìzzina'. 

Non meno che all' islrnzitnio degli allievi ' rivolgerà 
ogni cura alla, monde ediicaziono, apprendendo le giovani 
menti nella cognizióne e pratica di onesti e virtuosi prin­
cipi. — Le ore dedicato alla l'icreazione saranno occupale 
in que' giuochi e Irastulli inhoccnli adatti a quella tenera 
.età, e che. tanto giovano alla salute, agilità e robustezza 
del còrpo. 

Con tal metodo nutre l'erma speranza di rendere lo 
studio profìcuo ed accetto agli allievi, e di soddi.sfar6 non 
meno alle giuste esigenze dei genitori. 

;;• ..'u ,.:- v ; - - ; . , AVVISO 
Il solloscriilo tiene in vendita un vistoso assortimento 

(li botti da vino ungheresi,. sa,ne, nel più ottimo stato, tutte 
di legno {rover$ 6'cerckialè in foìfoia ìnoderatissimi prezzi. 

GIO. BAÌT. AMAIÌLI 
contiada del Cristo N. ìiZ in Udine, 

AVVISO 
Il sottoscritto, maestro privalo di classe l. II, IH [de-. 

mentare, che da venti e piii anni esercita cjnesla mansione 
in Pa ln ianova , sua pairia, sempre onoralo della fiducia-
de' suoi concittadini, avendo ampliato il luo//n di sua abi­
tazione, si offre di ricevere anche i'sinehaUi a *ì«KiBBjia 
mediante, modico compenso dà determinarsi coi genitori. 

; Oltre l'insegnamento delle ire classi clenienlari a quei. 
fttnciulii che avessero d'ai tendere allo loro domesliclie l'ac-
eende, o alle arti o nieslieri, od al coniniorcio ,S7 offre di 
dar delle private lezioni risguavdaiiti : 

ì. U aritmetica applicata. 
% La tenuta dei registri in semplice e doppia scrittura. 
3. La corrispondenza mercantile. 
4. La geografia e storia. 
5. V algebra e la geometria con applicazione al disegno 

architettonico e topografico. 
6. La scienza commerciale: 

Inoltre potranno questi giovanetti apprendere la lingua 
tedesca, che verrà loro insegnata da capace ed esercitato 
maeskp, mediante tenue compenso^ 

ANTOMO PASCOLATI 

ossia oiitimacchia.. 
Kunv^a. essfinsa rinomala in Francia ed all'Estero 

per cavare le macchie di fp'as»o, «seva, steavina, 
nnlt'iMtnet ecc. dìdia seta, luna, carta, e ([ualunquc 
stoffa, e pulire a. nuovo ì giiniiti di pellet senza lasciare alcun 
odore, nò alterare i colori. 
1%/oia. Sopra una carta clic era coperta di grasso, si può 
scrivere appena sia stala pulita col mezzo della Carhut^inn* 

Agenzia generale da ^e.wavalln, in Trieste, Venezia 
lEampìvnni, Guastalla Negri, _Uavenna Montanari, Bologna 
Callari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnago Valeri, 
Vicenza Boltanini, Verona Fi'inzi, Udine M^Uippuszi, Pa­
dova Lois, Bassauo Clieniin., 

.Eiffiir'<i e ff^olvarc iìenlifricia; essi conser­
vano la bianchezza, il lucido dei denti, mantengono fresche 
le gengive e d'un bel color vermiglio, rendono «oflt'e, l'alito,, 
e preservano da tulle le malattie della bocca. — Sono .1 
denlil'rici preferiti dalle Dame francesi. 

Il B^ttiymywutg ifSoesac .naturale, è poi uno specifico 
sicuro contro il male. dei denti e fu premialo con modfir 
glia d'onore. Per convenzi.one conchiusa personalmente, a 
Parigi dal farmacista SEIU'.iWALLO coir, inventore; llÒU^', 
il deposito generale è devoluto alla casa Centrale di spci 
eialilà medicinali nazionali ed estere in Trieste di .1. SERRA-
VALLO. Vicenza Eeltanini, Guastalla Negri, Ravenna Monta­
nari, Treviso Fraccliia, Trento Santoni, Legnago Valeri, Ve­
nezia Zampironi, Verona Frinzi, Udine FILIPPUZZI, Padova 
Lois. • •• ' .^ :.. : ••.•;. . . maestro approvato. 

.\0' Con L R. privilegio austriaco e colf approvazione dei governi di Prussia e di Baviera, i depositi 

• esclusivi delle quattro privilegiate e rinomale preparazioni medico-cosmetiche e filicomc se­

guenti, cioè : 
3. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' ^ ' ^ ^ ' ^ i O l i o DI € H I S A C CH I S A 
•medico-aromatico 

DEL DOTTOR BOECHiiEDt 
per r abbcBIiiiBcnlo della caB'Biagiunc in pacclielti 
suggellati da a. 1. 1. 2Ò. 

Esso ò preparato di erbe di primavera 1857. 

'2. 

' . del dottoro 
SSJIi¥ D E K O a J T E M A S Ì I Ì 

per c u r a e conservazioiac dei denti, delle gnugire, 
della bocca ' e dell' alito in pacchetti e mezzi puccljetti 
suggellali da a. 1. 2 e 1. .; 

^ del dottor • ! • 
^ O : Ì .Si . i ^ i . •̂ ?:s«' •\:EI" s::r C ^ . 
Ag ])er la cojiscpvaaioaae dei capelli in fiaschetti sugg. 
^ stampati nel vetro da a. l. '2. 50 e. , ' • 

%, A. ' ::' ^ 

^ dello stesso •' • 

^ Esm supplisce gli cfjcUi dell' Olio di |Chinacchina, r a v -
^ viva»««l« e dando vigore agli organi producitori dei ca-
^ pelli, preservandoli dall' iucamutii* precoce e dal ca -
^ «fere ; in vasi sugg. stampali nel vetro da a. l, 2. 50 e. 

Si trovano solamente presso la ditta in calce nomina la alla quale, come anche. all'mhMagg\o degli articoli sud-
descritti, ed ai nomi = \ÌQ[i. Borchardt fSapono'di erbe) = Doti. Ilarlung (Olio di Chinacchinà e Pomata di 
erbej = Doli. Suin de Boutemardt (Pasta àdontalgicaj — i compratori favoriraìino di far avvertenza, onde pre­
venire inganni d'imitazioni e di lalsiiìcazioni. -̂--- Questi articoli si vendono in UDINE esclusivamente da 

^n m% © I l farmacista. 


